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Gioia Tauro 
Arrestato 
per peculato 
sindaco de 

ALDO VARANO 

i ta GIOIA TAURO. Il sindaco 
di Gioia Tauro Giuseppe Cen
to e l'ex sindaco Antonino Pe
di, entrambi de, sono stati ar
restati per storie dì appalti. In 
galera e finito anche Salvatore 

Jollrè, un imprenditore che 
ha svolto parecchi lavori per II 
Comune, mentre viene ricer
cato Domenico Pulitane, ca
po dell'ufficio tecnico comu
nale. A tutti il dottor Agostino 
Cordova, procuratore della 
Repubblica di Palmi, contesta 
i reati di peculato, interesse 

Erivale in atti d'ufficio, falsità 
i atto pubblico. Il nuovo 

scandalo (pochi giorni fa so
no state Inviate 75 comunica
zioni giudiziarie per carriere 
fulminanti, concorsi truccati e 
•affari» sul materiale sanitario 
della Usi di Gioia) è collegato 
ad una serie di appalti ed in 
particolare alla discarica co
munale per la nettezza urba
na. Per lo splanamento del ri
fiuti il Comune avrebbe pom
pato centinaia di milioni alla 
ditta Goffrè. Ma c'è 11 sospet
to che parte dei lavori, rego
larmente retribuiti, non siano 
stati svolti e che le cifre sbor
sate dal Comune lossero gon
fiate, L'arresto di Pedà e Cen
to (il primo avrebbe concesso 
l'appalto confermato dal se
condo) significa che il magi-

["sfrato ritiene di non trovarsi di 
'fronte alla semplice tnilfa di 
un imprenditore ai danni del 
Comune, ma ad un giro nel 
quale i dirigenti dell'ammini
strazione erano direttamente 
coinvolti. I lavori della discari
ca, secondo l'accusa, sono 
stati attribuiti dagli ammini
stratori ai di fuori delle regola
mentari gare d'appallo ricor
rendo alla trattativa privata. Il 
vicequestore Antonio Surace, 
che dirige 11 commissariato di 
Gioia ed ha condotto le inda
gini, non ha escluso sviluppi 
ulteriori della vicenda. 

Nella stessa giornata di Ieri 
sono state inviati 45 ordini di 
comparizione ad amministra
tori e cittadini di Gioia Tauro. 
Questi ultimi provvedimenti, è 
stato precisato, non hanno 
nulla a che vedere con gli ar
resti e sono stati decisi in rap
porto alle Indagini su una va
riante al plano di fabbricazio
ne di Gioia Tauro votata dal 
consiglio comunale su parere, 
peraltro non vincolante, della 
commissione edilizia. 

Pedà non è la prima volta 
che finisce in galera. Da sinda
co era stato arrestato nel 1984 
per lo scandalo del corsi fan
tasma nella formazione pro
fessionale. Come privato im
prenditore, titolare di pompe 
di benzina, aveva incassato 
108 milioni (ma pare avesse 

Erasentato richieste di contri-
uri per una cifra attorno al 

miliardo) quale finanziamento 
per un corso che avrebbe do
vuto insegnare agli alunni a fa
re il pieno di benzina. Accusa
to di truffa, restituì i quattrini 
già Incassati riuscendo a be
neficiare di una serie di atte
nuanti che gli consentirono di 
ottenere l'amnistia. 

Cento era sindaco da meno 
di un anno. Era stato eletto 
subito dopo che il dottor Vin
cenzo Gentile venne assassi
nato sotto la propria abitazio
ne a colpi di pistola e fucile; 
un omicidio ancora avvolto 
nel mistero Gentile ricoprì la 
carica di sindaco de nel perio
do in cui la mafia di Gioia Tau 
ro, considerata la più potente 
ed agguerrita della regione, si 
trasformò da agraria in im
prenditoriale con il controllo 
sui subappalti nei lavori del 
porto. Ebbe una certa notorie
tà per aver sostenuto che la 
mafia non esisteva se non co
me una invenzione dei comu
nisti. La De lo aveva accanto
nato per lar posto a Pedà. Ma 
Gentile aveva reagito con la 
formazione di una lista civica 
«La sveglia», conquistando la 
maggioranza relativa alle ele
zioni comunali e riuscendo 
cosi a ridiventare sindaco con 
i voti Psdl e Pri. Anche Cento, 
da sempre democristiano, si 
era candidalo nella lista sve
glia. Ed è stato lui a pilotare 
una complessa operazione 
che ha riportato tutti gli eletti 
della «Sveglia» nella De 

La magistratura milanese II denaro, accantonato 
ha messo sotto accusa dalla seconda metà 
i vertici dell'ente degli anni Settanta, 
Nove mandati di comparizione serviva ad uso «interno» 

Mediobanca: 24 miliardi 
investiti in fondi neri 
Storie di fondi neri. Non ad uso tangenti, ma ad 
uso interno, «aziendale». La nuova inchiesta riguar
da la gestione Mediobanca negli anni 70 e coinvol
ge personaggi di primo piano del mondo finanzia
rio. Nove mandati di comparizione per falso in 
comunicazioni sociali sono stati emessi dall'Uffi
cio istruzione. A partire da giugno gli imputati do
vranno presentarsi davanti al magistrato. 

PAOLA BOCCAROO 

tm MILANO. I nomi sono di 
quelli che normalmente figu
rano nei verbali dei consigli 
d'amministrazione. Questa 
volta compaiono elencati In 
bell'ordine in un capo d'Impu
tazione cumulativo che parla 
di falso in comunicazioni so
ciali. Sono quelli di Enrico 
Cuccia, Fausto Calabria, Fran
cesco Cingano, Giovanni Gui
di, Enrico (tondelli, Vincenzo 
Maranghi, amministratori ai 
massimi livelli; più Luigi Chie
ricati e Ugo Tebanelli. sindaci: 
più il capo cassiere Intrasido-
la. Tutti d'accordo, secondo 
l'Ipotesi del pm Luigi De Rug
giero e del giudice istruttore 
Gerardo Colombo, nel mano

vrare sui bilanci in modo da 
costituire un fondo nero inter
no. Un fondo che negli anni, 
del resto, non superò com
plessivamente i 24 miliardi: 
una ventina «accontonati» ne
gli anni precedenti il 76 , altri 
quattro tra il 76 e 180. 

A quale uso era destinato 
questo portafoglio riservato 
escluso della contabilità uffi
ciale? Allo stato attuale delle 
indagini i magistrati si sentono 
di escludere le ipotesi più gra
vi: tangenti a partiti politici, 
appropriazioni personali. Ri
tengono piuttosto che possa 
essersi trattato di una gestione 
aziendale poco trasparente: 

ad esemplo qualche incentivo 
o qualche gratifica extra ad al
ti funzionari o dirigenti, qual
che interesse privilegiato a 
clienti di riguardo, o altre uti
lizzazioni di questa natura. Del 
resto, la stessa esiguità relati
va della cifra, su un «portafo
glio» da tremila miliardi, non 
induce a supporre manovre di 
grande respiro. Ma torniamo 
ai personaggi. Enrico Cuccia, 
attualmente presidente ono
rario di Mediobanca e da sem
pre «eminenza grigia» della fi
nanza italiana, all'epoca dei 
fatti era consigliere delegato e 
direttore generale. Lo era an
che negli anni in cui Sindona 
si dava da fare per ricostruire 
il suo impero ormai in frantu
mi, e credette di trovare in lui 
un possibile appoggio. 

Fausto Calabria, all'epoca 
era consigliere d'amministra
zione, poi si Insediò sulla poi-
torna di presidente, e ci rima
se anche quando fini in carce
re per lo scandalo dei fondi 
neri dell'Iti. 

Francesco Cingano, presi
dente attuale dell'istituto, al
l'epoca era amministratore 

delegato della Comit. Con En
rico Rondelli, amministratore 
delegato del Credito Italiano, 
e Giovanni Guidi, amministra
tore delegato del Banco di 
Roma, taceva parte del comi
tato esecutivo, al quale parte
cipavano appunto i rappre
sentanti delle tre banche di in
teresse nazionale (Bin). An
che il nome di Guidi rievoca 
una non dimenticata vicenda, 
quella del famoso tabulato dei 
cinquecento «uomini d'oro» 
di Michele Sindona, per la 
quale tre dirigenti del Banco 
di Roma - con Guidi anche 
Mario Barone e Ferdinando 
Ventriglia - furono sospettati 
di aver coperto gli interessi di 
grandi e piccoli risparmiatori 
legati alla De. 

L'elenco dei dirigenti-impu
tati si conclude con il nome di 
Vincenzo Maranghi, attuale 
amministratore delegato di 
Mediobanca, all'epoca dei 
fatti direttore centrale, e con
siderato il braccio destro del 
•dominus» Cuccia. 

Ai sei si aggiungono, come 
si è detto, due sindaci, Luigi 

Enrico Cuccia 

Chiericati e Ugo Tabanelli, e il 
cassiere capo Intrasidola. 

Le indagini erano state av
viate già negli anni Settanta, in 
seguito a qualche segnalazio
ne su possibili irregolarità. Ad 
occuparsene in prima istanza 
era stata la Pretura, che aveva 
poi passato il caso alla Procu
ra per competenza. Per un 
momento era parso che la vi
cenda fosse destinata ad esse
re archiviata, finché ulteriori 
indagini disposte dal giudice 
istruttore e affidate alla Finan
za permisero di ricostruire, se 
non la destinazione di quei 
fondi, almeno qualche traccia 
contabile della loro esistenza 

lungo un intero decennio. È 
appena il caso si aggiungere 
che una delle ispezioni d'uffi
cio della Banca d'Italia, con
dotta parallelamente all'inda
gine giudiziaria, non era ap
prodata a nulla. 

Nel corso dell'inchiesta 
Cuccia, così come altri rag
giunti in un primo tempo da 
comunicazione giudiziaria, 
aveva già fornito una sua ri
sposta agli addebiti: quelle 
piccolezze non erano cose di 
cui egli si occupasse. A saper
ne qualcosa avrebbe potuto 
essere semmai un certo fun
zionario. Che nel frattempo, 
però, è morto. 

Sotto le bandiere del «libero mercato» 
La comunicazione giudiziaria agli amministratori 
di Mediobanca riguarda un fondo di 24 miliardi, 
piccolo in confronto ai 300 miliardi del fondo nero 
che portò all'arresto del suo presidente Fausto Ca
labria. Stavolta però non si tratta di fondi affidati in 
amministrazione dall'esterno, bensì di fondi pro
pri. Vale a dire viene messo in causa il modo in cui 
l'istituto sta.su! pubblicò mercato del risparmio. -

RENZO STEFANELLI 

BB ROMA. «L'irregolarità è 
contabile», dice una agenzia 
di stampa a mo' di scusante, 
tanto che non era stata rile
vata nella serie di indagini 
che gli ispettori fecero a Me
diobanca nel 1978 e 1979. 
In tal modo si apre la via a 
interrogativi più gravi; la vigi
lanza tollerava quelle prati
che, che si ritroverebbero 
quindi nella gestione di altre 
banche, oppure l'Irregolarità 
era così ben nascosta che 
nemmeno l'ispettore poteva 
rilevarle? 

Di fronte a personaggi di 
alta professionalità ed eleva
ta responsabilità politica -
perché questo significa am
ministrare una grande banca 
- è meglio non andare a cer
care delle scusanti. Imputati 
e magistrati ci debbono una 
chiarificazione completa di 
questo «modesto episodio». 
Le ragioni sono politiche, ri
guardano non il 1978-79 ma 
l'oggi, non la riscrittura dei 
bilanci di allora ma le garan

zie che chi amministra una 
società, pubblica o privata 
che sia, deve dare al pubbli
co. 

Mediobanca era allora, 
come oggi, una società con 
migliaia di azionisti. Racco
glie denaro in proprio e per 
conto di altri attaverso le 
Borse valori. Allora - come 
oggi - Mediobanca aveva 
(Tia) due categorie di azioni
sti, quelli che l'amministra
no (per l'interesse e la vo
lontà dei quali è stato costi
tuito l'eventuale tendo ne
ro) e «gli altri» che leggono 
sui giornali, dieci anni dopo, 
che la Guardia di finanza ha 
trovato le tracce di una pos
sibile sottrazione di denaro 
a loro danno. 

Sulla sorte di questa cate
goria di persone si usa fare 
ancora dell'ironia, specie «a 
sinistra». Perché investire in 
società di capitali che non 
fanno della chiarezza dei lo
ro conti un proprio dovere? 

Fausto Calabria Francesco Cingano 

Ogni Investitore è responsa
bile per se stesso, rischia per 
se stesso. È tempo di consi
derare i risparmiatori che in
vestono in titoli azionari co
me persone adulte, ecc. Può 
esserci ipocrisia 0 retorica, a 
seconda dei casi, in questo 
atteggiamento. Ma soprat
tutto c'è un errore enorme 
poiché nessuna società, per 
quanto piccolo sia il ruolo 
che si voglia attribuire a talu
ne forme del capitalismo, 
può fare a meno di istituzio
ni che costringano l'ammini
strazione delle società a 
considerare i propri atti fatto 
pubblico e d'interesse gene
rale. 

E non ci riferiamo solo ai 
diritti del fisco. Ci riferiamo 
al fatto che azionisti non so
no soltanto gli acquirenti 
delle azioni ma lo siamo di
ventati indirettamente, per 
forza o per amore, un po' 
tutti. Ci sono azioni nei por
tafogli dei fondi comuni, 
delie assicurazioni, dei fondi 
pensione. Ce ne sono in 
quelli delle banche pubbli
che e negli enti di gestione. 
Piccola o grande ogni parte
cipazione costituisce un ca
nale di trasmissione degli ef
fetti da un soggetto econo
mico all'altro. 

Come società per azioni 
Mediobanca era già una im

presa di diritto privato nel 
1978-79. Propno allora eb
be inizio la campagna per at
tribuire alla banca pubblica 
(per la proprietà) i caratteri 
autonomostici dell'impresa 
privata Allora - come di re
cente nella campagna per la 
privatizzazione di Medio
banca (che era già privata .) 
- si pretese di mettere da 
parte, talvolta con protervia, 
il fatto che il mercato è sem
pre un luogo pubblico dove 
sono abilitati a stare soltanto 
quanti applicano le regole. 
A partire dalle piccole rego
le di contabilità societaria. 

// mercato, in particolare, 
la Borsa. Altro argomento 
tabù poiché l'Italia si divide 
fra chi non ne capisce il fun
zionamento e chi, semplice
mente, invita a stame alla 
larga. Tanti episodi, modesti 
e meno modesti, hanno 
convinto che l'investitore 
troverà di fronte a sé, nel 
mercato, soltanto spregiudi
cati giocatori d'azzardo. Il 
fondo, se collochiamo la ge
stione di fondi fuori bilancio 
in un contesto puramente 
economico, si tratta più o 
meno dell'uso azzardoso 
del potere che gli ammini
stratori si vedono delegato. 
L'abuso finisce dove arriva il 
potere e la pari furbizia del 
potenziale danneggiato: Ce
sare Romiti non farà mai lo 
scherzetto di nascondere 24 

miliardi a Giovanni Agnelli. 
A costo di annoiare, ripe

tiamo che sono questi meto
di ad avere impedito lo svi
luppo delle borse come 
pubblico mercato e che la 
responsabilità per questo 
fatto investe in pieno il go
verno del paese. Ancora og
gi con la legislazione di libe
ralizzazione valutana si apre 
a cuor leggero la porta ad 
una proliferazione di fondi 
irregolari, fuori controllo, 
fuori delle frontiere (Vigilan
za e Guardia di finanza per
deranno ancor più facilmen
te le tracce). Nel gran spro
loquiare che si fa di parteci
pazione al mercato unico 
europeo, dì apertura inte 
nazionale, di paese «mo
derno» si nasconde il fatto 
che tutto potrebbe tradursi 
in beffa e danno qualora 
non si riesca a sciogliere i 
mille legami di connivenza 
fra governo e finanza. 

Non aspettiamo, dunque, 
che la magistratura e gli indi
ziati facciano chiarezza pro
cessuale sul «modesto epi
sodio» milanese. Cogliamo il 
segnale - che si ripete con 
tanta frequenza - dell'esi
genza di riforme istituzionali 
indirizzate a portare alla lu
ce del sole il quotidiano 
confronto di forti e di deboli 
che si sviluppa nel mercato. 
Ne guadagneranno tanto l'e
conomia che la vita civile. 

Inchiesta 
omicidio Insalaco 
Interrogati 
dirigenti Pei 

4 
Il sostituto procuratore della Repubblica Alberto DI Pisa. 
che conduce l'inchiesta sulla uccisione dell'ex sindaco di 
Palermo Giuseppe Insalaco, ha interrogato, quali testi, il 
segretario regionale del Pei Luigi Colalanni (nella foto), e 
il capogruppo al Comune di Palermo, Elio Sanfillppo. Nei 

Stomi scorsi il sostituto Dì Pisa aveva ascoltato, per oltre 
uè ore, l'ex sindaco Elda Pucci che nella guida del Comu

ne di Palermo aveva preceduto Insalaco. La deposizione 
dei dirigenti comunisti è da mettere In relazione alle loro 
dichiarazioni rese dopo l'omicidio di Giuseppe Insalaco 
con le quali venivano chiariti i rapporti tra l'esponente 
democristiano e lo stesso Pel. 

Carceri d'oro: 
a Milano 
I fascicoli 
dell'inchiesta 

I fascicoli sull'Inchiesta sul
le carceri d'oro sono giunti 
da Genova a Milano e, in
sieme agli atti già compiuti 
dalla Procura dello stesso 
capoluogo lombardo, sono 
stati passati al capo dell'uf-
flcio istruzione, Giovanni 

••«««««•»•««««••««•••••»«••• Battista Borrellì. Il consi
gliere istruttore sta vagliando la pratica e tra qualche gior
no designerà il giudice che dovrà proseguire l'inchiesta. 
L'Inchiesta sulle tangenti ha, quindi, trovato una gestione 
unica In quella che è stata considerata la sede naturale non 
solo perché a Milano c'è la direzione della azienda che 
avrebbe fatto I pagamenti in nero, la Codemi dell'architet
to Bruno De Mico, ma perché in città e In Lombardia 
sarebbero avvenuti gran parte degli episodi di corruzione e 
Il reato più grave finora individuato, la concussione, già 
contestato all'imprenditore Fausto Bercila. 

Terrorismo, 
infermiera 
arrestata 
a Firenze 

Lucia Settesoldi, 28 anni, 
infermiera presso l'ospeda
le di Santa Maria Nuova, è 
stata arrestata dalla Digos 
su ordine di cattura dei j 
dici di Firenze Pier Lutarvi-

Ena e Gabriele Girellai 
'accusa é di organlzzazlo-

***— ne di banda armata con fi
nalità di terrorismo denominata «Brigata Luca Mantini». La 
donna è stata raggiunta anche da una comunicazione giu
diziaria per rapina, falsificazione di timbri, porto e deten
zione di armi. Nel corso delle indagini sono state effettuate 
diverse perquisizioni, in abitazioni e posti di lavoro, « Fi
renze e in provincia, i magistrati hanno però escluso di 
aver compiuto perquisizioni all'ospedale di Careggi, E sta
to sequestrato del materiale che è all'esame degli inquiren-

Torino, 
arrestato 
responsabile 
strage via Tonello 

Aldo Amone, dì 30 anni, 
condannato a 12 anni e set
te mesi di reclusione per la 
strage di via Tonello, avve
nuta Il 22 dicembre dell'82 
è stato arrestato. Nello 
scoppio (si trattò di un al-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tentato ad un supermarket) 
•^• i t l t*^ , l i i" 1 1 1 , , , i , i i 1 1 1 1 1" crollò un Intero stabile: set
te persone morirono sotto le macerie, mentre altre dieci 
rimasero ferite. Fra queste fu trovato Amone, pregiudicato 
per rapina, il quale ne) novembre '84, durante 11 processo 
confessò di aver appiccato il fuoco al supermarket perché 
il proprietario doveva rendergli un milione. Arnone affer
mò inoltre che non aveva intenzione di compiere una 
strage. Aldo Arnone è stato arrestato da agenti della squa
dra mobile, in uno stabile delle Vallette. L'uomo era in 
libertà per decorrenza dei termini. 

Per il de Napoli 
tanti scandali 
ma niente 
manette 

La Cassazione ha definitiva-
mente conlermato la deci
sione del sostituto procura
tore della Repubblica di Lo-
cn, dottor Ezio Arcadi, che 
avevano spiccato un man
dato di cattura contro l'av
vocato Bruno Napoli, con-
sigliere regionale democri

stiano ed ex assessore regionale. Napoli, che ha accumu
lato più nnvii a giudizio come amministratore della Usi di 
Locn (ora sciolta con decreto presidenziale per gravi in
quinamenti mafioso e della Comunità monlana, non è 
stato ancora arrestato. Pino Sorìero, segretario regionale 
del Pei, ha sottolineato la gravità del comportamento della 
De calabrese che non ha mai preso alcun provvedimento 
contro Napoli che, ancora oggi, rappresenta lo scudocro-
ciato nel Consiglio regionale della Calabria. Anche di fron
te alla conferma dell'arresto la De ha fatto finta di niente. 
Il capogruppo del Pei alla Regione, Nino Sprizzi, ha solleci
tato un intervento del presidente dell'Assemblea regiona
le. 

Concorso-Poste 
a Palermo 
140mila domande 
per 1400 posti 

Gli uffici comunali stanno 
ultimando il lavoro prelimi
nare di selezione, qualifica 
?er qualifica, delle oltre 

40mila domande presen
tate per la partecipazione ai 
concorsi indetti dall'ammi
nistrazione comunale di Pa
lermo il 3 febbraio scorso 

iti. L'amministrazione comune-per la copertura di 1 4 1 8 L 
le procederà al più presto, secondo ì criteri indicati daile 
disposizioni legislative, alla nomina delle commissioni d'e
same e queste daranno il via allo svolgimento delle prove 
stabilite nei bandi. 

GIUSEPPE VITTORI 

«——^^——— Il processo d'appello della «tangenti-story» torinese 
«Formula piena» per Francesco Revelli e Giancarlo Quagliotti 

Assoluzione per i due comunisti 
AI processo d'appello della «tangenti story» torine
se, assolti, tra gli altri, con formula piena, i comuni
sti Francesco Revelli e Giancarlo Quagliotti, rispet
tivamente capigruppo alla Regione e al Comune, 
all'epoca in cui esplose il tanto discusso e tanto 
processato «scandalo». Complessivamente su 17 
imputati, la Corte ne ha assolti undici, ridetermi
nando lievi pene per gli altri. 

NINO FERRERÒ 

• i TORINO Tanto rumore 
per nulla (o quasi), si può ben 
dire parafrasando il grande 
Shakespeare e soprattutto per 
quanto concerne i due espo
nenti del Pei, ingiustamente 
coinvolti nel turbinoso scan
dalo delle «tangenti». La pri
ma sezione penate della Corte 
d'appello di Torino, presiedu
ta dal giudice Vittorio Pempi-
nelli, ha infatti assolto Qua
gliotti dall'Imputazione di «in
teresse privato in atti d'ufficio 

perché il fatto non sussiste e 
dall'imputazione di corruzio
ne per non aver commesso il 
fatto»; Revelli è stato assolto 
dall'amputazione ascnttagli 

Eerché il fatto non sussiste». 
a clamorosa sentenza è stata 

letta nella tarda serata di ien, 
dopo circa quattro ore di ca
mera di consiglio L'attesa era 
molto viva, sin dalle prime ore 
del pomerìggio. Nell'aula del 
tribunale, riflettori accesi e tre 
telecamere già puntate per 
cogliere nella sua immedia

tezza cronachistica l'evento. 
Poi, subito dopo la lettura del 
dispositivo della Corte, con la 
sua pioggia di assoluzioni, vi
vissima soddisfazione tra gli 
avvocati del numeroso colle
gio di difesa e ovviamente tra ì 
pochi imputati presenti in au
la. Vi è da dire che il 27 aprile 
scorso, dopo una requisitoria 
lunga ben tre udienze, il pro
curatore generale Giovanni 
Mitola, già aveva in gran parte 
ridimensionato le numerose 
condanne emesse a conclu
sione del processo di pnmo 
grado, chiedendo quattro as
soluzioni e la conferma di 13 
condanne. Le assoluzioni ri
chieste dalla pubblica accusa 
riguardavano l'ex parlamenta
re socialista Franco Froio, gli 
ex capi gruppo Quagliotti e 
Beppe Gatti (rispettivamente 
Pei e De), e il dirigente Fiat 
Umberto Pecchimi con la 
«formula piena» soltanto per 
Franco Froio. Per Adriano 
Zampini, il tanto chiacchiera
to «faccendiere pentito», che 

in «primo grado» aveva indos
sato i panni del «grande accu
satore*, era stata invece chie
sta la conferma della condan
na a tre anni di reclusione e 1 
milione e 200mila lire di mul
ta. La sentenza della Corte 
d'appello dunque è andata 
ben oltre alle richieste del 
procuiatore generale, smon
tando, almeno in gran parte, 
gli intricati avviluppi del rumo
roso «scandalo», che circa 
cinque anni or sono, aveva 
causato una sorta di terremo
to politico sia in Comune che 
in Regione. Persino lo stesso 
Zampini ha beneficiato di 
qualche assoluzione, per cui 
la sua condanna si è ridotta ad 
un annoi e tre mesi e a 900mi-
la lire di multa, con la «so
spensione dell'esecuzione 
della pena», estesa anche agli 
altri condannati superstiti. As
solti invece, anche con «for
mula piena»: l'ex parlamenta
re psi Francesco Froio («il fat
to non sussiste»); l'ex capo

gruppo de Giuseppe Gatti 
(«per non aver commesso i 
fatti»), Giuseppe Navone «aiu
tante» di Zampini; (idem co
me sopra); Umberto Pecchinì 
(«perché il fatto non sussi
ste»), il consigliere democri
stiano Giovanni Falletti; l'im-
prenditore Guido Daghero; 
Mana Grazia Ferro, segretaria 
dell'assessore Testa. Inoltre, 
l'assessore comunale al patri
monio, Libertino Scicolone 
del Psi e il funzionano comu
nale Liberto Zattoni, sono sta
ti assolti, per alcuni reati «per 
insufficienza di prove» e per 
altri «perché i fatti non sussi
stono». Pene «indeterminate», 
ma con notevoli «sconti», ol
tre che per lo Zampini, per 
l'ex vicesindaco psi Vincenzo 
Biffi Gentili, per suo fratello 
Giovanni e ancora per il segre-
tano cittadino della De Claudi 
Artusi, Massimo Locci, segre
tario dell'assessore socialista 
Simoneili; Claudio Simonelli; 
Gianluigi Testa, assessore re
gionale. 

E ORA, E ORA, 
VACANZE A CHI LAVORA. 

(Parte seconda • Estate) 
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Giovedì 26 
in omaggio con 

fUnìtà 
Giovedì 26 maggio in omaggio con l'Unità 100 pagine di supplemento a colon' "Mi tuffo", 
Mari e monti, feste e divertimenti: una guida completa per chi ama navigare, girovagar*, 
deviare, gozzovigliare in Italia, in Europa e nel mondo. Introduzione di Michele Sarra. 
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